
Lugano. NEL-Fare arte nel nostro tempo è un’associazione nata a Lugano nel 2012, tra 
i cui principali appuntamenti vi è «Visioni in dialogo», un ciclo di dialoghi su grandi 
temi dell’attualità affrontati con un approccio multidisciplinare. L’associazione luganese 
ha come presidente Cristina Bettelini e si avvale di un comitato composto da Marco 
Franciolli, Mauro Martinoni e Nino Silvio Granzotti, affiancati da un comitato d’onore nel 
quale figurano filosofi e studiosi come Marc Augé, Jean-Christophe Ammann e Christoph 
Riedweg. Ciascuno degli incontri organizzati prevede il contributo di uno storico dell’arte, 
un artista e uno studioso esterno al mondo dell’arte, come un filosofo, un antropologo 
o uno scienziato. Tutti sono invitati a confrontarsi su un unico argomento. Il prossimo
appuntamento, il 13 e 14 novembre, avrà come tema quello delle «Ombre», che si pre-
sterà a visioni e chiavi di lettura differenti spaziando dalle credenze alla percezione del
tempo, alle funzioni dell’ombra nell’arte. Gli ospiti sono: Victor I. Stoichita, professore
di Storia dell’arte moderna e contemporanea all’Università di Friburgo e all’Università

della Svizzera Italiana; lo storico e teorico della fotografia Michel Frizot, direttore di ricerca all’Ehess di Parigi, e il filosofo ed 
esperto di scienze cognitive Roberto Casati. Modera l’incontro Elena Volpato, conservatore responsabile della collezione di film 
e video alla Gam di Torino. La prima parte si svolgerà dalle 18,30 al Cinema Lux di Massagno. Il critico cinematografico Michel 
Ciment, direttore della rivista Positif, commenterà il film del 1955 «La morte corre sul fiume» , primo e unico lavoro del regista 
Charles Laughton. L’utilizzo delle luci e delle ombre di questa pellicola evoca il cinema delle avanguardie espressioniste di alcuni 
decenni prima, dando luogo a risultati inediti. Il 14 novembre, invece, avranno luogo gli incontri con i vari relatori. Si comincia 
alle 11 nell’Università della Svizzera Italiana e si prosegue al Lac nella sede del Masi-Museo d’Arte della Svizzera Italiana, dove 
al dialogo tra l’artista Antony McCall ed Elena Volpato, seguirà una visita guidata di McCall alla sue sculture di luce in in mostra 
nel Museo. Il coordinamento scientifico degli incontri è curato da Elena Volpato, Cristina Bettelini, Bettina della Casa e Francesca 
Fumagalli. L’appuntamento di novembre è il quinto del ciclo «Visioni in dialogo». I primi quattro si sono svolti nei due anni prece-
denti con cadenza primaverile e autunnale. Per il debutto nel 2013, Salvatore Settis, Michel Agier, Telmo Pievani, Bice Curiger 
e Thomas Ruff sono stati invitati a riflettere su una delle più grandi domande: «L’uomo è solo?». Negli appuntamenti successivi si è 
invece parlato di folla e del rapporto tra osservatore e osservato con ospiti quali Hou Hanru, Daniel Soutif, Giulio Paolini, Sean 
Snyder, Marco Müller, il fisico Carlo Rovelli, il filosofo Maurizio Ferraris e altri ancora. L’ultimo incontro, quello di giugno 2015, 
si è svolto nella Triennale di Milano con Mario Botta, Pierluigi Panza e Francesco Jodice. L’associazione costituisce un esempio 
di collaborazione tra istituzioni pubbliche e realtà private. Il pubblico cui si rivolge è ampio e diversificato: oltre alle persone che 
assistono fisicamente ai vari incontri vi sono i numerosi visitatori del sito (www.associazione-nel.ch), che possono seguire le re-
lazioni su Youtube, ulteriori occasioni di riflessione sull’arte e sul mondo di oggi fatte da alcuni protagonisti della cultura invitati 
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Giulio Paolini

«Mnemosine (Les Charmes de la Vie7)» di Giulio Paolini, 1981-84. 
Foto Galleria Christian Stein, Milano. © Giulio Paolini

L’incontro con Thomas Ruff negli 
appuntamenti del ciclo «Visioni in dialogo»

Spazio -1. Collezione Giancarlo e Danna Olgiati, (c/o Lac), Lugano, 
tel. +41(0)/588664200, ven-dom 11-18, (mar-dom 11-18 fino al 
4 ottobre), www.collezioneolgiati.ch, «Teatro di Mnemosine. Giulio 
Paolini d’après Watteau” fino al 10 gennaio

NEL-Fare arte nel nostro tempo, www.associazione-nel.ch, «Visioni in dialogo. Ombre» c/o Massagno, Cinema Lux, il 13 novembre e a Lugano, 
Università della Svizzera Italiana e Lac il 14 novembre

Una partita a scacchi con la dea della Memoria
Giulio Paolini presenta nello Spazio -1 e per la prima volta insieme
 il ciclo dedicato a Mnemosine

I dialoghi visionari dell’associazione Nel
Artisti e studiosi si confrontano sull’arte e sul mondo di oggi

Lugano. Lo Spazio -1, situato di fronte al Lac, è la casa della 
Collezione Giancarlo e Danna Olgiati. Fino al 10 genna-
io presenta inoltre, per la prima volta insieme, il ciclo di 
opere di Giulio Paolini «Teatro di Mnemosine», realizzato 
dall’artista tra il 1981 e il 1990. La mostra fa da cornice all’a-
pertura del Lac, al quale i coniugi Olgiati hanno concesso 
179 opere in deposito per sei anni (rinnovabili). Tali lavori 
sono esposti a rotazione nello Spazio –1 e tra gli artisti figu-
rano: Gabriel Kuri, Sophie Calle, Paul Chan, Jonathan 
Monk, Francesco Vezzoli e Pierpaolo Campanini. Lo 
Spazio -1 propone inoltre mostre temporanee realizzate an-
che con prestiti esterni. È quanto è accaduto appunto con il 
progetto curato da Bettina della Casa, ma ideato e realizzato 
da Giulio Paolini, al quale abbiamo rivolto alcune domande. 
Com’è nata l’idea della mostra? 
L’idea nasce dalla presenza di una delle opere del ciclo 
«Mnemosine/7» nella collezione Olgiati. Il progetto muove 
dalla volontà dei collezionisti (che conosco e apprezzo da anni) di 
approfondire la conoscenza delle opere e degli autori presenti nella 
loro straordinaria raccolta. Sono particolarmente lieto che questo 
episodio coincida con l’apertura del Lac, il nuovo museo che eredita 
e amplifica l’attività del Museo d’Arte e del Museo Cantonale 
d’Arte di Lugano, con il quale ho più volte felicemente collaborato 
in passato. Che lo Spazio -1 appartenga al circuito espositivo del 
Lac mi sembra una fortunata realtà e un modello di collaborazione 
tra dimensione pubblica e privata cui dovremmo guardare come 
esempio da perseguire. Del Museo Cantonale d’Arte di Lugano ho 
sempre apprezzato l’impegno e l’attenzione rivolti all’arte italiana 
da un punto di vista più neutro e meno coinvolto rispetto alle 
modalità di casa nostra. Uno sguardo vicino e distante, partecipe 
e al tempo stesso distaccato che si evince dalle acquisizioni, dai 
depositi oltre che dall’attività espositiva.
Perché a scelto di dedicare un intero ciclo di opere a 
Mnemosine, la Dea della memoria? 
A quali altre figure avrei mai potuto rivolgermi? Che altro c’è di 
esistente o di esistito che meriti di accogliere devota considerazione 

se non la Dea della memoria, madre delle nove Muse, così nobile 
e lontana dagli accadimenti di questo mondo? Da decenni mi 
reco in visita alle figure e ai luoghi dell’antichità, dell’arte e della 
mitologia. Dagli anni Sessanta frequento con fedele continuità, 
attraverso riproduzioni d’immagini, calchi in gesso o altre fonti, 
diversi interlocutori dai quali ho ricevuto in prestito irrinunciabili 
suggestioni e ricorrenti visioni.
Il sottotitolo «Giulio Paolini d’après Watteau» è un 
riferimento al dipinto «Les Charmes de la Vie» di Jean-
Antoine Watteau. Perché questa scelta?
Una figura ideale come Mnemosine è rappresentata in un luogo ideale 
raffigurato nelle atmosfere leggiadre e tuttavia malinconiche dipinte 
da Watteau. Un giardino incantato, una «scena di conversazione» 
a cielo aperto, popolata da strumenti musicali e dalle «fausses 
confidences» di un’epoca che fu…
Com’è stato sviluppato il ciclo di Mnemosine?
Il ciclo si è sviluppato nell’arco di nove anni (1981-90): nove sono le 
lettere che compongono il nome di Mnemosine e nove le figure delle 
Muse. La suddivisione in nove parti uguali della scena dipinta 
da Watteau, e da me elaborata, mi ha suggerito di affrontare 
l’immagine complessiva di volta in volta, in passaggi successivi, come 
mosse di una partita a scacchi. La dimensione temporale viene così a 
coincidere con la struttura spaziale e concettuale dell’opera.
Le opere che lo compongono sono esposte per la prima 
volta insieme. Come ha volito presentarle?
L’esposizione dà modo di riunire in un solo momento e in un sol 
luogo tutte le parti e le sei opere che formano il ciclo. Dunque l’unità 
di tempo e di luogo mi ha suggerito di dare all’insieme una sorta di 
visione teatrale, in una penombra alternata a «luci di scena». In un 
certo senso la mostra tutta intera è percepibile dal solo punto di vista 
frontale, come fosse un’opera sola. 

Lugano. A maggio di quest’anno la Biblioteca Salita dei Frati 
di Lugano (Bsf) ha inaugurato il Centro di competenza per il 
libro antico (Ccla), ospitato presso la sede della Biblioteca, ri-
conosciuto dal Sistema bibliotecario ticinese e pensato come 
punto di riferimento per le tematiche inerenti il libro antico. Il 
progetto è stato ideato da Marina Bernasconi Reusser, Laura 
Luraschi Barro e Luciana Pedroia, spinti dalla consapevolez-
za che per conservare, valorizzare e diffondere i patrimoni 
librari siano necessari la collaborazione tra diverse compe-
tenze e l’ausilio della tecnologia digitale. Questo l’impegno 
del Ccla, ma già la Biblioteca aveva agito nella medesima di-
rezione, partecipando lo scorso anno (come unica biblioteca 
svizzera) al data base degli incunabuli sviluppato dalla British 
Library. Nel 2014 è stato avviato anche il censimento, tuttora 
in corso, dei dati dei fondi librari antichi di proprietà privata 
della Svizzera italiana. Prima ancora, invece, era iniziata la 
catalogazione online dei fondi librari religiosi, quelli del San-
tuario della Madonna del Sasso, prima, quelli del Convento 
del Bigorio, poi. Tra gli obiettivi futuri vi sono l’attività di con-
sulenza, l’organizzazione di workshop e soprattutto l’elabora-
zione di un piano d’intervento uniforme per la valutazione e 
il trattamento dei casi problematici. A tale proposito saranno 

fondamentali le 
interazioni con 
specialisti an-
che esterni e il 
confronto con 
realtà analoghe 
della svizzera 
tedesca e fran-
cese (nella foto, 
il Convento Sali-
ta dei Frati). 

Il futuro dei libri antichi in un click

Biblioteca Salita dei Frati-Centro di competenza per il libro antico, 
salita dei Frati 4a, Lugano, tel. +41(0)091/9239188, 
www.bibliotecafratilugano.ch

nell’universo «multidimensionale» a creare ponti tra significati e interpretazioni apparentemente disgiunti.


